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FAMIGLIA/9. Tre generazioni per un successo che ha puntato tutto sul design 

ì *'J n ita pagi p a i . 11 

3'irnHi *-era un t e m p° , n 
1 ' ^ cui i contadini, gra-

1 vidi d'amor perduto 
e di voglia di lavoro, salivano le Al
pi e si perdevano nelle valli svizze
re e tedesche a cercar fortuna. Si 
andava a piedi valicando i passi, 
scavalcando le nuvole e le passio
ni. Cominciò Giovanni Domenico, 
all'inizio dell'Ottocento. Il figlio 
Gottardo - concepito forse in una 
di quelle infinite salite e discese -
segui la stessa via. E tornando nella 
Valle Strana un giorno trovò l'amo
re, «Bernarda la tedesca» la nomi
narono, grinta e volontà, cocciu
taggine e energia. Li chiamavano i ti! 
peltrai, un tornio in casa, l'odore di » 
metallo negli abiti, i sogni color gri- ;: 
gio. Cosi quando il figlio Giovanni '§ 
decise di scendere al Iago d'Orta e .' 
di aprire una fabbricherà, già sa-
peva costruire a memoria caffettie- •>;' 
re e pentole, posate e vassoi. Era il •'• 
1921, l'anno dell nascita del Pei, . 
l'anno di Mussolini, l'anno del go- '•; 
verno Bonomi. 11 vento della dispe- ^ 

' razione ancora non si incuneava in ;•• 
questo angolo incastonato tra Pie-
monte, Lombardia e Ticino. Era •>'.; 
dunque la speranza a reggere l'in- y 

• segna degli Alessi. ••••:-.. 
Oggi che gli Alessi sono giunti al- , 

. la terza generazione, sanno con • ' 
certezza che nonno Giovanni l'uni
ca vera speranza la riponeva nella 
sua ostinazione. Un pregio ma an
che una pecca. , f -: • • 

L'addio all'ottone - v 
Il confine tra la volontà contadi-

na e l'ingegno industriale si è in-
; franto con Carlo . Alessi, classe 
; 1916, studi di disegno industriale a ' 
Novara. È stato lui a metà degli1 an-
ni Trenta a scegliere l'acciaio e a * 
trasformarlo in una sinfonia. 11 pa- ' 
dre scosse la testa, alpacca e otto- ' 
ne erano la sua vita e quella delle 
generazioni precedenti. L'ultima 
creazione di Carlo Alessi data ' 

• 1945, un servizio da caffè denomi- •; 
nato Bombe. Da allora il vecchio e : 
saggio Alessi ha messo la matita '••; 
nel taschino: né uno schizzo né un •' 
disegno. La matita spenta traccia •'' 
vortici immaginari nella sua mente i* 
manprÌ5i (mMcwdaqugl.tascWp9. $• 
Forw» scrivél^tterp che-si spargano ' 
nelle .icqiie del lago d'Orta davanti 
al quale ha costruito la sua 'perso- •' 
naie «Casa della felicità- elaborata :,'•• 
da Alessandro e Francesco Mendi- ;';. 

i ni e Giorgio Gregori. Cos'è accadu- ' 
to.in quest'uomo dall'aspetto bo- \ 
nario e autoritario, che mischia ' 
dolcezza e forza? Intuì che l'artigia
nato classico era 'un limite, che la ' 
guerra portava via i lutti e le im-

, prowisazioni. Si affidò - primo in 
Italia - a progettisti estemi come '• 

; Carlo Mazzeri, Anselmo Vitale e "•• 
Luigi Massoni. La notte, forse, non ':• 
dormiva, si alzava a guardare quei ' 
prototipi, aveva la tentazione di ri- ; 
prendere la matita ma desisteva. ;' 
Era ormai il direttore generale e ; 

con il fratello Ettore stava awian- ! 
dosi sulla via del boom industriale. 
E ancora adesso, nella loro costan- • 
te presenza nella fabbrica di Crusi-
nallo, i due Alessi sanno di aver ' 
agito nel modo giusto. 

Dietro le scrivanie, le vetrate, ita-
voli da disegno e le esposizioni de
gli Alesai si ritrova una costante: la 
riservatezza. E oggi che Alberto, 
Michele, Alessio (figli di Carlo) e 
Stefano (figlio di Ettore) sono l'a
nima della Alessi, il nucleo vitale di 
una azienda cosi ricca d'immagine 

La fabbrica Aleni e I suoi operai In un'Immagine del 1930 

Alessi, il mondo in una teiera 
La saga discreta e appartata degli Alessi si svolge sul sfon
do del lago d'Orta. Tradito l'ottone amato dal nonno Gio
vanni si sono convertiti all'acciaio, abbandonata la creati
vità artigianale hanno scelto il design a tutti i costi. La ter
za generazione è convinta che i predecessori abbiano fat
to la scelta giusta ma conservano degli avi l'amore per il 
lavoro-iin offìtìnav ' Oggetti-scandàjo e,' raipB.izipn? di 'un : 
miBèd,'',p'óri^ . ; ...... 
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è ancora riposto nell'officina rnec- • servatezza 
canica, non nell'aspetto giocoso e 
trasgressivo delle creazioni. «Que
sta scoperta - sostiene - Alberto 
Alessi, 48 anni, responsabile mar
keting, comunicazione e design, la 
vera mente dell'azienda - l 'ho fatta 
tra quattordici e < quindici anni 
quando mio padre, durante le va
canze estive mi inviava a fare l'ap
prendista in officina. Per due anni 
mi sono trovato davanti lo stesso 
blocco d'acciaio da incidere. Tra 
quegli uomini semplici ho trovato 
la certezza dello sperimentare». 
Nonostante computer e fax, gli 
Alessi i frequentano l'officina in 
quello spirito di collaborazione e 
di franchezza che appare una co
stante dell'azienda e che neanche 
gli anni duri della contestazione ha 
distrutto in una zona, come quella 
di Omegna, provincia di Novara, 
piccola capitale dei casalinghi, in 
metallo (qui hanno sede anche la 
Bialetti e la Lagostina) di antica 
tradizione socialista che ha retto 
agli scrolloni leghisti e forzisti.Ri-

e costanza: sarà l'in
fluenza del lago? Sarà la marginali- '.' 
tà del luogo? Sarà la piccola vita di 
Omegna? Alberto Alessi non na
sconde l'incidenza psicologica e . 
culturale di un microclima come 
Omegna dal quale si guarda con 
invidia - pensate un po' - alla «cen
tralità» turistica di Orta e all'inquie
ta e fantastica presenza dell'isola 
di San Giulio. Eppure, scavando, 
non si trova la ragione di questo 
miracolo: vivere appartati, quasi in 
un luogo estremo, e creare con la 
visione del mondo. •• •••' 

Aria di grandi firme 
Nell'atelier Alessi, . soprattutto 

adesso che al metallo si sono ag
giunti legno e ceramica, si respira
no i colori'di Picasso, gli spazi di 
Bob Wilson, le «combine» di Rau-
schenberg, le favole di Matisse, le 
forme di Mirò, le follie strutturali di 
Gaudi. • È stato proprio Alberto 
Alessi a trasformare lo stile ardito 
del padre Carlo in vocazione per il 
designer intesa come disciplina 

La famiglia Alessi, da sinistra: Alessio, Stefano, Alberto, Michele 

globale che comprende la semio
logia e la psicologia. Anche a costo 
di (orzare la formazione da archi
tetti dei suoi «creatori» principi: Et
tore Sottsass, Achille Castiglioni,, 
Richard Sapper, Philippe Starck, 
Alessandro Mendini, Aldo Rossi e 
Michael Graves. E non basta pen
sare alla tradizione industriale, alla 
capacità degli operai e alla tecnica , 

di mercato - tutte componenti vere 
e necessarie - per comprendere il 
successo dei prodotti Alessi (300 
dipendenti, 4 marchi, 90 miliardi di ' 
fatturato nel '94 contro i 76,7 del 
'93, metà dei ricavi dall'esportazio
ne, vedile quasi raddoppiate in sei 
anni) che ha sovvertito un mercato 
considerato sino a poco tempo tra
dizionale. .•;•••" 

Giuseppe S Pino 

Nell'interpretare l'industria co
me arte, Alberto Alessi ha svolto la 
funzione di regista. Si è trascinato 
dietro la sua distratta partecipazio
ne al '68, alla Cattolica di Milano, 
impelagato nei suoi studi di legge; 
la passione inespressa per l'arte; il 
suo girovagare in solitudine tra mu
sei e città; la scoperta del design 
scandinavo e della pop art ameri

cana, insomma l'idea che gli og
getti non esprimono solo funziona
lità. Una capacità che anche gli al
tri membri della famiglia gli ricono
scono: Michele. 44 anni, 4 figli, di
rettore generale; Alessio. 38 anni, 4 
figli, direttore commerciale; il cugi
no Stefano, 35 anni, direttore ac
quisti. Alberto ha creato un catalo
go di oltre 500 pezzi, offerti in due
mila versioni, ha organizzato un 
centro studi a Milano indirizzato ai 
giovani designer (producono circa 
il 40% delle idee Alessi) e ora so
gna un museo, da far sorgere sulle 
rive del lago o in una vecchia fer
riera, che lui immagina come un • 
nuovo Bauhaus. Delle 50 creazio
ne che ogni anno stoma si inna
mora come se fossero quadri da lui 
composti. E se ha sconvolto l'idea 
dell'oggettistica con il Firebird, 
l'accendigas a forma fallica dise
gnato da Guido Venturini, con lo 
spremiagrumi di Starck, con lo sco
pino «merdolino» di Stefano Gio-
vannoni, se ha trascinato l'arte pu
ra nella collezione di vasi «100 per 
100 make up», ancora non sa il li
mite verso il quale si sta spingendo, 
oltre l'idea della forma e della fun
zionalità, laggiù dove l'orizzonte 
dell'oggetto lambisce quella del 
racconto. E il suo sguardo non 
comprende la meta della sua ricer
ca. • '••.-•••,. 

La formula del s u c c e s s o 
Forse per questo i suoi occhi 

sanno più di poesia che di lavoro. 
«Industria, cultura e arte - dice -
possono muoversi insieme. Anche 
i consumi possono accrescere il li
vello civile ed estetico della socie
tà». •.>.•••-;•. •• :-'••-..••«•.'..••.•.• - /••::-/. 

Non è un compito facile, spe
cialmente quando si devono fare i 
conti con i bilanci e le holding e 
con le regole di mercato. Ma an
che in questo caso il manager non 
sfugge all'originalità: «Ho elaborato 
una formula del successo che si 
basa su due punti centrali di giudi
zio sugli oggetti, sensorialità-me-
moria-immaginario e comunica
zione-linguaggio, e due punti late
rali, prezzo e funzioni». Una formu- * 
la magica? Il sentimento oggetto di 
sondaggio? Oppure l'idea'che''(a 
reazione della gente è ormai omo
logabile? «Una semplice formula 
matematica» assicura lui. Semplice 
e enigmatica, come la sua visione 
della vita. Dalla tranquillità quasi ' 
intangibile di questa piccola Sviz
zera piemontese, dalla serena esi
stenza quotidiana con la moglie e 
la figlia, dalla pace di una famiglia 
raccolta e unita non si fugge con 
un t a allegria. Cosi Alberto Alessi ; 
compie le sue personali fughe su
o n a n d o i limiti del lavoro indu
striale, la logica dell'accomulazio-
ne e del profitto, l'ansia dei bilanci 
e dei rischi che si corrono nell'av
ventura dell'arte che invade il cam
po dell'oggetto di consumo. La 
sua, in fondo, è una limpida e di
chiarata trasgressione. Forse al
l'immancabile padre-padrone che 
ogni industria vanta, forse ai sogni 
perduti, forse alla gioventù che di
venta nostalgia. Non c'è acredine 
nel guardare oltre le sbarre della 
fabbrica. Come quella di pensare 
che, a giorni, a ore, qualcuno della 
quarta generazione Alessi comin
cerà a voler vantare una scrivania 
nello stabilimento di Crusinallo. Di • 
generazione in generazione verso 
una originalità che segna il tempo • 
e con esso la nostra memoria. 

Spanta il nome del sovrano in un intrigo di «proposte indecenti» 
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7 " , ' T f " Il nome re Fahd, il 
•»•"•• »V>W* sovrano dell'Arabia ' 
uS « ,**..*- v Siudita, e saltato: 
fuori a sorpresa l'altro ieri in aula 
del tribunale di Londra nel corso di 
un processo che ha per protagoni
sta una affascinante e miliardaria 
manager iraniana di 43 anni. E la 
storia, in cui il sovrano suo malgra
do si è trovato invischiato, non è 
delle più esaltanti: 6 quella infatti di 
un torbido intreccio di pornocas-
sette, di «proposte indecenti» e di 
ricatti la cui trama sta appassio
nando da qualche tempo il pur 
compassato pubblico inglese e su 
cui cercano di far lucei giudici. • 

Tutto comincia quando la dina
mica signora chiamata dalla stam
pa londinese «Mrs S» (la legge in
glese vieta infatti l'identificazione 
per rispetto della privacy) intenta 
causa contro contro un suo ex di
pendente e un costruttore irania
no: li accusa di averla ricattata con 

la minaccia di rivelare tutto sulle 
sue tresche con il sovrano saudita 
e con un certo Mohammed, uno 
sceicco arabo che si sarebbe a tal 
punto invaghito di lei da farle una 
proposta indecente da capogiro: 
due miliardi e mezzo di lire per 
una notte di amore. In cambio del 
silenzio i due, sempre secondo 
l'accusa, avrebbero chiesto a «Mrs 
S»cinque miliardi di lire a testa. 

Durante l'udienza la donna ha 
confermato - le . sue - accuse <• ma 
quando gli avvocati della difesa le 
hanno chiesto di precisare i suoi 
rapporti con il sovrano, «Mrs S» si è 
rifiutata di rispondere: «È una storia 
che riguarda solo me, - ha detto • 
non ho nessuna intenzione di ren
dere pubbliche le mie vicende pri
vate». -.' -•..' ".':•-.. '•---•' . ; -» . , . - . 

«Mrs S» non ha potuto però evita
re che altri ben più scabrosi parti
colari della sua vita facessero in
gresso in aula. La corte infatti ha 
dovuto prendere visione della cas

setta girata da Abdulmujeed Bcm-
behani, 61. l'imprenditore implica
to nel procedimento giudiziario 

[ anni, che la ritrare in pose osee. La 
donna sostiene che il filmato era 
una delle armi del ricatto, il costrut
tore invece smentisce di aver mai 
reclamato soldi per la distruzione 
del video-tape e sostiene di averlo 
girato addirittura con il consenso 
della signora. Ma i guai di «Mrs S» 
non finiscono qui: deve anche ve
dersela con il suo ex dipendente, 
anche lui identificabile solo con il : 

nome di battesimo, Nico, che, a 
suo dire, l'avrebbe ricattata nel 
maggio scorso minacciandola di 
spifferare ai quattro venti le sue se
grete passioni in un libro di memo
rie. Quanto alla proposta indecen
te che avrebbe ricevuto dallo sceic
co, la manager ha smentito con 
decisione e un pizzico di ironia: 
«Certe cose non mi interessano... E 
comunque non c'è nessun pazzo 
che mi darebbe un milione di ster
line solo per andare a letto con 
lui!». 


